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Parla il simbolo del femminismo Usa 
La marcia della donna 

americane che chiedono la 
parità dei diritti in occasione 
del 50* anniversario del voto 

femminile 

Betty Friedan: 
«Voi europee 
siete migliori» 

In America poche conquiste sociali e niente parità 
dei diritti - Un amaro bilancio nel 

pieno della stagione reaganiana - Pericolosi 
segni di paralisi e divisioni nel movimento 

NEW YORK — «Le donne sono entrate In 
massa nel mondo del lavoro, ma il mondo del 
lavoro è strutturato secondo criteri maschili, 
è fatto cioè per uomini che hanno mogli che 
si prendono cura dei dettagli della vita. E qui 
l'Italia e altri Paesi europei sono all'avan
guardia rispetto all'America: voi avete asili 
nido, i genitori possono assentarsi dal lavoro 
per occuparsi del figli. Noi questi benefici 
non 11 abbiamo*. 

È questo un passo di una lunga intervista 
che la ormai sessantenne e nonna Betty Frie
dan ha rilasciato a Loretta Bondl dell'A-
dnkronos, In tempo di bilanci e nel pieno del
la stagione reaganiana. Il «simbolo» del fem
minismo americano, autrice del famoso libro 
«La mistica della femminilità*, a distanza di 
vent'annl, appare molto preoccupata per le 

— Il movimento femmini
sta è davvero alle corde? 
«No — ha risposto Betty 

Friedan — ma ci sono peri
colosi segni di paralisi. Oggi 
viviamo in pieno clima fon
damentalista e questo umo
re fondamentalista permea 
tutti gli aspetti della vita so
dale. Inoltre 11 movimento 
femminista corre 11 rischio di 
disperdersi e dividersi in bat
taglie inutili, di rimanere 
ancorato alla vecchia retori
ca e alle vecchie idee. Basti 
pensare, per esemplo, alla 
lotta contro la pornografia 
in cui le donne si ritrovano 
ad avere come alleati I loro 
peggiori nemici. A mio pare
re tutto questo è una perdita 
di tempo e uno spreco di 
energie. La pornografia non 
è una minaccia per la vita 
delle donne quanto lo è, in
vece, la progressiva perdita 
delle libertà costituzionali. 
L'eliminazione della porno
grafia potrebbe oltretutto 
rappresentare il primo passo 
verso la messa al bando di 
qualsiasi libro, film, giornale 
che mostri una donna in un 
ruolo non tradizionale. Per
ciò l'unica difesa che abbia
mo contro questo disgustoso 
commercio è il movimento 
per la parità e 11 rispetto per 
noi stesse. Trovo inoltre as
solutamente controprodu
cente essere di nuovo ricac
ciate nel ruolo di vittime 
Inermi. Ecco perché è neces
sario concentrare le energie 
ed affrontare nuovi proble
mi coinvolgendo anche 1 gio
vani*. 

— Ti riferisci forse ai pro-
Memi che hai delineato nel 
tuo ultimo libro, «La secon
da rase? 
•Esattamente: problemi 

come la ristrutturazione del 
lavoro e della famiglia per 
esemplo sono problemi squi
sitamente da "seconda fase". 
Questo nuovo stadio prevede 
l'elaborazione di una politica 
prepositiva e la collaborazio
ne con forze progressiste 
quali 1 liberali, t neri, 1 sinda
cati.. 

— Eppure quando, quattro 
anni fa, il tuo libro è uscito, 
molte femministe hanno 
pensato che esprimesse in
tenti ed indicazioni per 
battaglie di retroguardia-. 
«Non direi proprio. Io so

stenevo e sostengo che vivere 
in un mondo separato, un'I
sola felice di donne non ci 
porterebbe da nessuna parte. 
Sostenevo e sostengo 11 valo
re della maternità, dell'amo
re, della famiglia: questi so
no aspetti della vita di ogni 
donna, della maggior parte 
delle donne, respingerli o ne* 
gmrll non serve, come non 
serre Individuare nell'uomo 

Betty Friedan 

il nemico numero uno*. 
— Nel tuo libro, inoltre, 
prevedevi la paralisi che è 
in atto ora. In un periodo 
in cui molti intellettuali 
•liberal» americani si slan
ciavano in profezie nere si 
é pensato che anche il mo
vimento femminista aves
se trovato la sua Cassan
dra. 
•Non sono assolutamente 

una Cassandra. Al contrario, 
mi ritengo una delle persone 
più ottimiste del mondo. E 
ho buoni motivi per esserlo: 
negli ultimi vent'annl, da 
quando cioè 11 moderno mo
vimento femminista ha 
mosso 1 primi passi proprio 
qui negli Stati Uniti, nessu
na di noi avrebbe mal potuto 
aspettarsi l'enorme cambia
mento nelle nostre vite e nel
la società che è avvenuto. È 
vero, però, che problemi che 

.quattro anni fa erano appe
na visibili, ora sono reali*. 

—Cosa è accaduto in parti
colare? 
«Le quarantenni di oggi 

hanno dovuto posporre ma
trimonio e figli proprio per
ché non potevano contare su 
congedi per maternità. Non 
si può avere vera parità se 1 
diritti peculiari delle donne 
non sono garantiti. La ma
ternità è uno di questi e deve 
essere riconosciuta come si 
riconosce, nel posto di lavo
ro, il diritto ad una operazio
ne chirurgica alla prostata. 
Entrando In massa nel mon
do del lavoro le donne hanno 
portato come contributo an
che la loro fantasia e la loro 
diversità, "umanizzando" 
persino le professioni più du
re. DI questa diversità la so
cietà nel suo complesso ha 
tratto giovamento. Perciò è 
necessario riconoscere e sal
vaguardare anche 1 diritti 
che la diversità comporta. Il 
problema è che non abbiamo 
ottenuto VEquml rtghts 
amendment (la Carta del di
ritti costituzionali): ora ala-

conseguenze sulle donne, ma anche sugli an
ziani, sul bambini, sul neri, sui più deboli in 
generale, di una politica conservatrice e re
cessiva. 

La Carta dei diritti costituzionali elabora
ta In America dal movimento femminista 
per garantire l'assoluta parità è stata affos
sata, mentre il diritto all'aborto è messo a 
repentaglio da continui attacchi; su tutto 
questo aleggia lo spettro di una Corte supre
ma guidata dall'ultraconservatore Rehen
quist, non certo famoso come paladino del 
diritti civili; la povertà della nazione più ric
ca del mondo, inoltre si sta «femminllizzan-
do>: un terzo delle donne capofamiglia sono 
povere, se divorziate li loro standard di vita 
diminuisce del 73% e, complessivamente, 
l'americana media guadagna il 39% rispetto 
ai suol coUeghl uomini. 

mo costrette a combattere 
per obiettivi che credevamo 
di aver raggiunto dieci anni' 
fa, in tempi come questi at
tuali, di conservatorismo e di 
recessione di cui le donne so
no le prime a pagare le con
seguenze*. 

— A proposito di vecchie 
battaglie: nel 1970, grazie 
alle pressioni del movi
mento femminista e delle 
altre forze progressiste 
americane, fu impedita la 
nomina alla Corte supre
ma del giudice CarswelL 
noto per le sue posizioni a 

• favore della segregazione 
razziale e contro le donne. 
La storia si ripete: il mede
simo problema si ripresen
ta oggi con la nomina di 
Rehenquist. 
«Se la nomina di Rehen

quist a capo della Corte su
prema verrà bloccata sarà 
un vero e proprio miracolo! I 
tempi sono cambiati. Ma se 
Rehenquist e Scalia, l'altro 
nome fatto per la Corte su
prema, dovessero farcela, 
come è quasi certo, aspettia
moci di vedere ristretti molti 
spazi costituzionali. In que
sto quadro l'Impegno alla di
fesa del diritto all'aborto non 
è una posizione settoriale e 
di corto respiro, ma investe 
anche la garanzia di diritti 
basilari come la libertà di 
espressione, di libera scelta, 
di fede religiosa*. 

— Cosa pensi delle voci che 
corrono sulla possibile no
mina dell'ex ambasciatore 
airOnu, Jeane Kirkpa-
trick, come candidata per 
la corsa alla Casa Bianca? 
«Klrkpatrick è una perso

na che ha fegato e credo pro
babilissimo che questa volta 
siano 1 repubblicani a pren
dere l'Iniziativa di proporre 
la candidatura di una donna 
alla presidenza o alla vice 
presidenza. Questo, tuttavia, 
non camberebbe 11 fatto che 
la loro posizione è visceral
mente, profondamente con
tro le donne*. 

— Neanche 1 democratici, 
però, sembra che si diano 
un gran da fare— 
«L'atteggiamento del par

tito democratico preoccupa 
me e anche molte altre don
ne. L'elettorato su cui, tradi
zionalmente, può contare — 
1 sindacati, 1 lavoratori, le 
minoranze — non ha più 11 
potere di un tempo, quindi è 
necessario che 1 democratici 
adottino una linea politica 
più ampia, che "aprano", 
cioè, più decisamente a nuo
ve forze politiche sociali co
me, per esemplo, le donne e 1 
giovani. Se non Io dovessero 
fare perderebbero un'ottima 
fonte d'energia*. 

Il ministro spara sul condono 
dalla legge 349 sull'ambiente 
(entrata In vigore 11 30 lu
glio), invita le autorità locali 
ed In particolare l sindaci a 
non procedere alla sanatoria 
edilizia senza legare la stessa 
a puntuali Interventi a tutela 
dell'ambiente. In sostanza si 
Invitano 1 sindaci «ad opera
re affinché le costruzioni 
abusive possano diventare 
legali attraverso la sanatoria 
solo se preventivamente ac
certata la loro compatibilità 
ambientale o se questa sia 
resa possibile da Infrastrut
ture quali reti fognanti, si
stemi di smaltimento, Im
pianti di depurazione*. In 
parole più semplici: la sana
toria sarà concessa a fogna o 

depuratore costruiti. 
L'Iniziativa di De Lorenzo 

è buona, come è lodevole 
ogni Intenzione di risanare 
l'ambiente, ma pone alcuni 
interrogativi molto seri. In
tanto quello della fascia di 
costa alla quale 11 ministro si 
riferisce. Il condono edilizio 
già non contempla, Infatti, 
sanatoria per le abitazioni 
costruite sulla striscia di 
sabbia o terra, costegglante 
il mare, per una larghezza di 
150 metri. Quindi la propo
sta contenuta nella circolare 
del ministro non può riferir
si alle abitazioni, o altro, che 
Insistono su questa fascia. 
C'è da supporre che De Lo
renzo si riferisca a costruzio

ni più «Interne*, ma in questo 
caso, stante 11 condono, non 
basta una circolare ministe
riale, ma occorre una precisa 
misura di legge. 

Comunque l'iniziativa di 
De Lorenzo costituisce un 
passo importante «per recu
perare Il tempo perduto nella 
disciplina degli scarichi civi
li ancora ferma dal 1982* In 
un regime — si fa notare ne
gli ambienti del ministero 
dell'Ambiente — di proroghe 
alle Regioni e di Incertezze 
applicative. Proroghe che so
no la causa di una situazione 
ben nota: ancora grandi aree 
metropolitane del tutto prive 
di sistemi di depurazione. 

Ma torniamo alle coste e al 

mare di grande attualità in 
questi giorni di vacanze fer-
ragostlane. L'altro Ieri la 
Corte del conti ha accusato 11 
governo di averle lasciate in 
completo abbandono. Oggi 
al ministero dell'Ambiente si 
denuncia 11 fatto che ben un 
milione e 750 mila abitazioni 
abusive sorgono nei comuni 
costieri. Il che significa che 
almeno sette milioni di per
sone utilizzano il mare come 
un •serbatolo» per gli scari
chi. Un Inquinamento, dun
que, che tende sempre più a 
concentrarsi nel periodo 
estivo e che si presenta come 
un pericolo concreto non so
lo per l'ambiente, per le co
ste, per la salute degli abi

tanti e dei vacanzieri, ma an
che un motivo di disamore 
per 1 turisti. 

In un dossier presentato 
recentemente alla Camera, 
Nlcolazzi sostiene che 1 costi 
complessivi del recupero 
ambientale «saranno di gran 
lunga superiori a qualunque 
ottimistica previsione di en
trata connessa con il condo
no, con riferimento sia all'o
blazione sia al contributo di 
concessione*. Ora De Loren
zo potrebbe proporre al suo 
collega del Lavori pubblici di 
utilizzare le somme recupe
rate «dalie zone a mare» co
me riserva per le Infrastrut
ture. 

Quali sono le zone dove è 

stato più forte l'abusivismo 
delle seconde case? Non ci 
sono dati precisi, ma è certo 
che lo sfacelo, 11 degrado In 
cui sono stati ridotti splendi
di «pezzi» di costiera calabre
se possono essere portati ad 
esempio del tipo di scempio 
che In questi anni si è fatto 
del circa 8000 chilomeri di 
costa italiana. Ma proprio 
dal Sud è venuto 11 minor nu
mero di autodenunce a ri
prova che, contro l'abusivi
smo sommerso, e quindi dif
ficilmente quantificabile, ci 
vuole qualcosa di più che 
una circolare ministeriale. 

Mirella Acconciamessa 

delle rievocazioni (la nascita 
delle colonie climatiche e un 
15 agosto milanese d'Inizio 
secolo) rimandano rispetti
vamente all'attualità del 
Ferragosto e alla notizia di 
una ricerca condotta dall'I' 
stttuto del beni culturali del
la Regione Emilia-Romagna 
sulla consistenza e lo stato 
del patrimonio edilizio (252 
grandi edifici con annesse 
estese superne! territoriali) 
rappresentato dalle colonie 
disseminate lungo l'arco co
stiero che va da Ravenna a 
Cattolica. 

* * * 
Da L'Illustrazione Italia

na del 13 agosto 1893: iPoverl 
bimbi scrofolosi e rachitidi 
Figli di gente miserabile, 
cresciuti privi di aria e di lu
ce, di cibi e di pulizia, anemi
ci, sbilenchi, collo stlgno del
la scrofola che passa di gene
razione in generazione, tro
vano nella carità degli Ospizi 
marini la cura del mare, di 
questo grande farmacista di 
tanti malanni dell'uomo In
digente e vizioso. Al Lido di 
Venezia, a Viareggio, nel 
Golfo Ligure e In altre parti 
delle nostre spiagge, sono 

Tutti a casa, 
siamo vip 
migliala e migliala I bimbi 
poveri d'ambo 1 sessi che In 
questa stagione fanno la cu
ra dell'onda marina. Poveri 
bimbi / Dalle membra mal 
vive / All'onda dal gracile / 
lor piede battute / coman-
dan salute; come In una bella 
ode, Gli Osplzll marini, can
tava lo Zanella. E questi ver
si paiono scritti apposta per 
descrivere l'attività dell'O
spizio marino di Viareggio-
Questo Ospizio dipende dalla 
benemerita Opera pia di Fi
renze... Data dal 1853 la pri
ma memoria scientifica letta 
dal dottor Giuseppe Barellai 
di Firenze sulla cura degli 
Ospizi marini. Col pochi de
nari raccolti dalla vendita di 
quella memoria, Il Barellai 
mandò alle onde di Viareg
gio I primi tre bambini scro
folosi, affidandoli ad alcune 
suore dette di Maria. A poco 
a poco le offerte generose au
mentarono; e a Viareggio, 

nella magnifica pineta lungo 
il mare, l'illustre medico po
tè fondare nel 1861 un bell'e
dificio, Il primo del genere; 
ch'egli argutamente chia
mava Il Palazzo delle Muse 
perchè la maggiore somma 
(60.000lire) era stata elargita 
dal buon cuore degli artisti... 
Oggi l'Opera pia degli Ospizi 
marini di Firenze ha un pa
trimonio di 233.145 lire, tutte 
raccolte colla pubblica cari
tà. L'Ospizio raccoglie ogni 
estate quattrocento fanciull 
d'ambo l sessi; a duecento al
la volta; ma non basta al bi
sogni. Oltre 1 posti gratuiti vi 
sono i posti dei fanciulli pa
ganti...». 

* * • 
Dalla Domenica del Cor

riere del 21 agosto 1904: *La 
parola Ferragosto deriva, 
come si sa, da Ferie d'Ago
sto, perché anticamente usa-
vasl celebrare in questo mese 

le ferie augustall, con grandi 
allegrie. Crollato 11 mondo 
pagano, l'abitudine di cele
brar l'agosto con gale scor
pacciate all'aperto è rima
sta... Una volta 11 Ferragosto 
lo si festeggiava 11 primo del 
mese: adesso Invece, almeno 
In Lombardia, la baldoria 
avviene il 15, ed è baldoria 
completa. La vita Industriale 
s'arresta; il movimento pub
blico sembra paralizzato, e 
gli stessi giornali non vedo
no la luce. Operai ed operale 
fuggono all'aperto, fra 11 ver
de, per consolare la vista e 
ossigenare l polmoni. Ma 
poiché tutti non possono ab
bandonare la città, è abitudi
ne di recarsi allora in cima al 
Duomo recando seco nel ce
sti la colazione. DI lassù at
traverso le merlature goti
che che circondano 1 tetti, fra 
le svelte colonnine del pina-
coli, In mezzo a quel bianco e 
folto popolo di statue, si ha 
l'Illusione di non essere più 
in città, di vivere a mezz'a
ria, lontani da ogni rumore, 
come In un mondo nuovo. E 
le vivande acquistano uno 
speciale sapore... Un poeta 
milanese, Gaetano Crespi, 

ha cantato Insuperabilmen
te quest'abitudine popolare 
di merendare sul Duomo: 
O Madonna — sia tant bènna, 
Famm o cara sto piasè 
Dejuttàmm — e tiramm 
Finna li sótt a'tò pè. 
Semm chi in tanti camarada 
Voeurom fa ona romanada, 
Ma sèmm tuccpover meschin 
Eghèmm dèbol el borsin 
Per elfatt de la bollétta 
Podend minga andà al Canètta 
Nanca a Monscia nanca a 
Còmm 
Sèmm vegnuu fin chi sul Dómm 
Tucc scortaa d'ona gran famm 
Per mangia pan e salamm 
Col permèss del sur segrista 
Voeurom gòd la bella vista 
Di montagn che ghè lontan 
Voeurom gòd el nòst Milan... 

• • • 
E slamo di nuovo al tema 

delle vacanze In città. A casa 
ora, però, ci si sta per scelta e 
non più per necessità. In 
questo senso 11 turismo asso
miglia tanto agli Itinerari 
della fame nel discorso ali
mentare. Dall'assenza di ci
bo al suo eccesso, quindi alla 
santificazione dei regimi ali
mentari dietetici, all'esalta
zione del mangiar povero. E 

dlfattl, forse non casualmen
te, vacanze e salute tendono 
a diventar sempre più sino
nimi. Cibi sani e soggiorni In 
luoghi tranquilli. E per tutti, 
dal 'saccopelisti' al miliar
dari, l'Imperativo è di aggi
rare t'Industria delle vacan
ze, nel cui segno avvengono 
oggi migrazioni e trasferi
menti di popolazioni di di
mensioni mal registrate. I 
dati di una recente ricerca 
condotta per conto della Cee 
fanno ammenda d'ogni com
mento. Il 56% della popola
zione comunitaria, pari a 140 
milioni di persone, va In va
canza per più di 4 giorni, sce
gliendo nel 34% del casi (va
le a dire circa 50 milioni di 
persone) 11 mese di agosto co
me periodo di ferie. Alla fac
cia del tanti e ricorrenti di
scorsi sulle vacanze Intelli
genti, e sullo scaglionamen
to delle ferie. E alla faccia, 
ovviamente, degli Intellet
tuali che però hanno II raro 
prl vlleglo di potere andare in 
vacanza, più o meno, quando 
vogliono. 

Giorgio Triani 

sufficienti lasciapassare otte
nuti a Natale del 1963). Non 
fu, come alcuni temevano, l'i
nizio di un inarrestabile decli
no di Berlino Ovest, ma al 
contrario l'esperienza del mu
ro favorì una politica che ar
ricchiva quella federale, e 
Berlino Ovest fu soggetta a 
minori crisi 

C'era chi diceva, e neppure 
a mezza voce, che non era le
cito impelagarci con i lascia
passare, con nessun'altra ar
gomentazione che la mancan
za di un diritto a farlo. Ho ve
rificato che la vigliaccheria 
non paga e, soprattutto che 
possiamo e dobbiamo definire 
I nostri interessi e impegnarci 
per ciò che è giusto anche 
quando venga a mancare una 
sovranità tedesca. Quale che 
sia U nome — o la fondatezza 
— di un'alleanza, si dimostrò 
davanti ai nostri occhi e al 
mondo intero che è terrìbil
mente pericoloso e privo di 
ogni prospettiva ragionevole 
aggravare la tensione fino a 

Krtare il dito sul grilletto. 
me avveniva quando ame

ricani e sovietici spianavano ì 
loro panzer, a cento metri di 
distanza, sulla Friedri-
distrasse e, dopo essersi scru
tati dall'interno dei cannoni, 
si ritiravano. 

Non abbiamo dunque impa
rato a tavolino, ma sul cam
po, che alla distensione non 
c'è alternativa. 

Riflettere 
su Berlino 

Non si sminuisce il nostro 
rispetto per gli alleati, e se
gnatamente per gli Stati Uni
ti, se si ricorda con tutta fran
chezza che essi si sono prepa
rati su un conflitto rivelatosi 
falso; e che l'accordo sulla 
questione tedesca per molto 
tempo è stato più formale che 
sostanziale. Mi ha dato parti
colare tristezza vedere quan
to tempo si è impiegato per 
mandare all'Est una nota di 
protesta e come si facesse 
presto, a Bonn, a firmare in
sieme all'ambasciatore sovie
tico una dichiarazione che di
ceva: il fatto non deve pesare 
sulle relazioni fra i due Stati 

Non ho mai nascosto la con
vinzione che, per alcuni di noi, 
l'esperienza del muro non fu 
solo una chiusura, ma una 
svolta di pensiero. La Germa
nia che era stata presentata 
come la sola possibile, per 
giunta con la pretesa morale 
della rappresentanza esclusi
va, si rivelava non adeguata e 
aveva condotto ad un'ulterio
re divisione. 6 vero che là do
ve i comunisti erano al gover
no hanno pagato l'alto prezzo 
di dover murare la propria 

gente perché «non desse il vo
to con i piedi» e cioè fuggendo 
all'Ovest; ed hanno ammesso 
così una grave disfatta. Ed è 
anche vero che qui da noi, do
ve c'erano le elezioni, come 
noi le intendiamo, essi non 
hanno raggiunto risultati no
tevoli Ma, anche dalla nostra 
parte, soprattutto i giovani 
hanno sentito allora che qual
cosa si veniva esaurendo, per 
l'eccessivo scarto fra le pre
tese e la realtà. 

Confesso le mie ore piene di 
sofferenza, nel dovermi fare 
portavoce della generale indi
gnazione e, nello stesso tem
po, nell'attenuare gli eccessi 
di chi pensava di poter abbat
tere il mostro, fosse con l'e
splosivo o con la propria sola 
testa. I giovani oggi possono 
solo lontanamente immagi
nare cosa fosse la città unita, 
prima del muro o prima delle 
facilitazioni di accesso otte
nute a partire dall'accordo 
quadripartito del 1971. So che 
quella brutta costruzione è 
stata resa estranea, negli ulti
mi anni proprio da una cultu
ra di protesta giovanile. So 
anche che questa maniera di 

ribellarsi a qualcosa di disu
mano non rende il muro più 
permeabile, ma almeno aiuta 
a combattere l'errore di chi 
ancora pensa che «non può 
esistere ciò che non deve esi
stere». 

In queste settimane ritorna 
l'alterco, che anche adesso io 
considero inconsistente, su di
ritti alleati e precetti della 
Costituzione tedesca. Essendo 
fuori dalla realtà l'idea di al
lungare il muro per vietare 
l'accesso a questa o a quella 
categoria di stranieri non c'e
ra e non c'è nulla più a porta
ta di mano che cercare accor
di di reciproco interesse, in
sieme all'Rdt e al più alto li
vello. L'anno scorso ciò mi è 
sembrato possibile. Nessuna 
convenzione intertedesca, è 
chiaro, per esempio sui con
trolli può annullare i diritti 
originali delle potenze occi
dentali (tra cui lo status di 
Berlino); i comportamenti 
dell'altra parte non sono ac
cettabili: ma guai se da parte 
nostra tutto ciò divenisse il 
gioco di dare sempre la colpa 
a qualcun altro. 

u muro, d'altronde, non ha 
perso nulla della sua assurda 
abnormità; esso divide molto 
di ciò che continua ad andare 
insieme, come si avverte os
servando, da questa e dall'al
tra parte, i preparativi per il 
750* anniversario della fonda
zione. Io spero che il vuoto la

sciato dal vecchio centro cit
tadino resti qualcosa di più di 
un punto da ricordare alle fu
ture generazioni Vivere mal
grado il muro significa: aiuta
re la gente a vivere con le 
conseguenze della divisione, 
continuare a sviluppare il le-

Same tra Berlino Ovest e lo 
tato federale, rendere sem

pre più vitale la città perché 
nessuno dubiti del suo futuro. 
Niente è più vero: i migliora
menti fra le due parti di Berli
no dipendono dai progressi so
stanziali fra i due Stati e d'al
tronde l'esperienza ci dice che 
le fa cilitazioni ottenute in 
questi anni sono figlie della si
tuazione reale, essendo dive
nuto senza senso il rifiuto del
lo status quo. lutto giusto, ma 
c'è dell'altro. 

La pace, a suo tempo acu
tamente minacciata con il 
blocco di Berlino, o con l'ulti
matum di Kruscev, o ancora 
con la crisi cubana, non è più 
oggi messa in pericolo a Ber
lino e a causa di Berlino. Mis
sili e armi chimiche, arsenali 
cosmici e guerre stellari, la 
fame che sovrasta il mondo e 
i diffusi conflitti regionali 
hanno restituito a Berlino una 
notevole normalità, sia pure 
con tutta la anormalità che 
continua a sussistere. Se si 
vuole trarre profitto da que
sto relativo vantaggio, oggi è 
la giornata giustaTPerciò ri
volgo un appello, affinché la 

ricerca di una comune re
sponsabilità nazionale non 
venga danneggiata neppure 
dalla imminente campagna 
elettorale. 

A mio avviso il punto deci
sivo sono i rapporti politici in 
Europa: se l'Europa collabo
ra e, sia pure scontando i con
trasti, si unisce, questo non 
servirà solo alla pace, ma an
che alla gente, dovunque e lì 
dove ha sofferto più che altro
ve per le conseguenze della 
guerra fredda. Riflettere oggi 
su Berlino, è inevitabile, si-

Cica riflettere sull'Europa. 
vedo una prospettiva mi

gliore di questa; un ordina
mento europeo in cui i confini 
tra gli Stati comincilo a mo
dificare la loro qualità. Lungo 
Suesto percorso il muro può 

iventare superfluo. Non esi
ste perciò prospettiva locale, 
nazionale neppure, ma solo 
europea. Superare U muro og
gi deve significare collabora
re con impegno a smantellare 
le tensioni promuovere la 
cooperazione tra gli Stati te
deschi nella loro diversità (e 
al di là della routine), dare il 
proprio aiuto a disinnescare e 
modificare sostanzialmente ì 
rapporti Est-Ovest Berlino 
ha saputo affermarsi per se 
stessa e per la Germania; 
Berlino meriterebbe di veder 
maturare i frutti di una seria 
distensione. 

Loretta. Bonol 

no in testa. La mattina dopo 
— ti martedì 13 — alle nove 
siamo partiti dalla luminosa 
»residencia» collocata al cen
tro di un prato verdissimo, fra 
piante e fusti secolari Fidel 
tra venuto a prenderci (la not
te se ne ero andato dopo le 
due). Fra l'altro colpiva, in 
questo andare e venire di Fi
del, sempre accompagnato da 
due o tre compagni armati e in 
divisa che trattava come amici, 
il tono di dimestichezza, ironia 
e disinvoltura nei rapporti, ad 
esempio, con la cuoca o i com
pagni che cucinavano o servi
vano a tavola per noi Ricordo 
che Berlinguer osservò che 
rapporti coti poco gerarchici e 
formali apparivano una vera 
rarità per un paese socialista. 

Arrivammo a Piaja Giròn, 
che è un paesetto al centro del
la larga e famosa Baia dei Por
ci quella dello sbarco dei mer
cenari nel 1961. Avevamo at
traversato tutta Cuba, per la 
sua larghezza, in meno di due 
ore, su grandi auto nere (sovie
tiche), veloci attraversando 
chilometri di campi piantati a 
canna da zucchero. 

Da Plaja Giròn, su un grosso 
motoscafo d'altura, si puntò la 
prua verso la residenza allora 
più esclusiva del 'Me»: El 
•Cajo Largo; cioè Lo Scoglio 
largo (ora è stata aperta al tu
rismo internazionale, mi han
no detto). Castro si mise subito 
in piedi appoggiato al corto 
cassero dell'imbarcazione e 
Berlinguer si collocò al suo 
fianco. Ci diedero dei bicchie
rini colmi dell'ottimo *mohito» 
cubano (rhum bianco, limone, 
mentuccia) che si bevevano a 
fatica nella corsa velocissima. 
Malgrado il vento Castro riuscì 
a dispiegare una carta topo
grafica della baia sulla quale 
indicò o Berlinguer tutti i pun
ti del drammatico sbarco Usa 
del J961. La sorpresa, allora, fu 
totale, e i mercenari sbattati 

Ricordi di Cuba: 
Fidel e Enrico 
furono oltre millecinquecento 
con appoggio di navi Era an
cora tutto rosso di furore. Ca
stro, mentre rievocavo quelle 
sessantotto ore di combatti
menti feroci che servirono per 
rintuzzare l'attacco. 

Arrivati a El Cajo Fidel ci 
portò a vedere la grande vasca 
con te tartarughe marine, l'al
tra con le aragoste e poi a cam
biarci in una villetta ariosa do-
ve c'erano costumi da bagno e 
accappatoi a volontà. Qui, ci 
raccontò, aveva portato Palme, 
Trudeau, Waldheim, i messi
cani Eceverria e Lopez Portil-
lo: 'Per parlare un po' in pa
ce». 

Berlinguer si fece il bagno in 
un'acqua abbastanza torbida, 
calda, bassa e su fondo sabbio
so: nulla di speciale (*E meglio 
in Sardegna; mi disse con un 
sorriso). Castro si esibiva in 
tuffi e grandi bracciate nella 
piscina. A tavola pranzammo 
a base di pesce e Castro imba
sti una bella polemica con Rub
ai, che è di Ferrara ed era quin
di colpevole, agli occhi del »je-
fé* di produrre •barbabietola 
da zucchero concorrente della 
nostra canna: Ci fu anche una 
polemica e una scherzosa 
scommessa sulla produzione di 
mele — per albero — nel Fer
rarese e a Cuba. In quel perio
do si parlava molto di agricol
tura a Cuba e su tutti i giornali 
c'era la fotografia di una vacca 
prodigio che produceva ben 
107 litri di latte al giorno. Di ti 
prese te mosse la gara delle me-

Nel pomeriggio Castro (con 
inesauribile energia per i suoi 
55 anni) propose di riprendere 

il largo sul motoscafo e partim
mo tutti tranne Rubbì e San
ati che restarono con i cubani 
per preparare la bozza di docu
mento finale. 

Berlinguer non rinunciò al 
riposo pomeridiano nella cabi
na di poppa, mentre il moto
scafo raggiungeva il limite del
la piattaforma atlantica sulla 
quale è posta Cuba. Lì à fer
mammo e comparvero pinne e 
maschere per tutti Fidel—un 
vecchio costume a slip blu scu
ro, te bombole, le pùme — sì 
tuffò armato di fucile da sub. 
Lo seguirono i compagni della 
vigilanza militare (Castro, va 
ricordato, ha subito i più incre
dibili attentati da parte della 
Ciò. compresa la famosa scato
la di sigari esplosivi) anch'essi 
armati di fucili (e non so se 
tutti soltanto ad aria compres
sa). Era uno spettacolo vederli 
sott'acqua, in formazione 
triangolare. Castro al vertice 
come in un vecchio film di Ja
mes Borut 

Ho visto Castro trascurare 
aragoste e pesci minori, raccol
ti o colpiti a raffica dagli altri 
sub. e puntare dritto verso uno 
scoglio sul fondale a circa ven-
ticmque-trentacinque metri di 
profondità. Dietro quello sco
glio — ben stagliato sulla sab
bia ondulata, con pochi ciuffi 
di alghe — stava acquattato 
un pacifico squalo che Fidel 
colpi due volte, mentre quello 
tentava di guizzare via. 

La sera, tornando a Plora 
Giròn su un'imbarcazione di
versa da quella deWandata, un 
lento piroscafino di stile otto
centesco (da Mississippi-
boat). Castro disse che aveva 

ucciso lo squalo solo per fare 
regalo della sua pelle a Berlin
guer, per fargliene comunque 
vedere uno: *Una vittima delta 
politica; aggiunse, e poi rivol
to a me e ridendo: »Tu, perio-
dista. non scribe». Pranzammo 
a base di brodo di tartaruga 
marina, pesce vario, aragoste 
lesse, arrostite e fatte in salsa, 
frutti e gelati Perfinire Castro 
suggerì a tutti di seguire il suo 
esempio: per digerire un bic
chiere di latte di capra. 

La sera in auto Castro e Ber
linguer parlarono a lungo, per 
tutto il viaggio fino aWAvana. 
Castro voleva sapere molto det
ta struttura istituzionale ita
liana (lo incuriosivano molto le 
nostre regioni), del rapporto 
con i cattolici del significato 
delle encicliche pontifìcie, da 
Giovanni XXIII in avanti 

Rivedemmo Castro ancoro. 
prima di partire per il Messico. 

Al pranzo, nella sede del-
Vambasciata italiana, Fidel si 
lanciò in un fuoco pirotecnico 
di battute con Berlinguer e i 
giornalisti italiani che ci ave
vano seguiti a L'Avana (»la Re
pubblica; 'Corriere della Se
ra* 'Agenzia Italia; Rai Tv). 
Disse fra l'altro che gli sembra
va incredibile che m italiano 
'Sinistro* i 'sinistra» fossero 
la stessa parola. In spagnolo 
infatti 'Sinistra* vuol dire solo 
'persona sinistra; cioè infida, 
tosco; mentre sinistra politica 
si dice 'izquierda: A Mt, disse 
Castro, »no le conviene el opa-
rentamiento entre tas dos pa-
labras». Raccontò anche di 
avere detto una volta a un ve
scovo: 'A me Iddio può man
darmi al massimo in Purgato
rio. L'inferno te pasto qui ten
tando di costruire il socialismo 
in un paese del sottosviluppo: 

Posso raccontare che una 
sera che venne, per la seconda 
volta, nella nostra casetta nel 
bosco (gelida per raria condi
zionata). Fidel sulta porta, do
ve un attimo eravamo rimasti 

soli disse, guardando verso 
Berlinguer e quasi parlando do 
solo: »E un uomo importante 
non solo per l'Italia, ma per il 
mondo, per noi». Parlava in 
spagnolo ma si capiva. E in ef
fetti in quei giorni, in quegli 
incontri nel fatto che venisse 
due volte all'aeroporto a salu
tare (mai avvenuto per espo
nenti di partito e non di Sta
to). Castro dimostrò che al Pei 
guardava con interesse parti
colare. e che quel signore un 
po' gracile, sempre in giacca e 
cravatta, che non faceva il sub 
con lui sotto il sole dei tropici 
che rideva un po' impacciato 
quando lui gli imponeva di 
mettersi in bocca un suo enor
me sigaro, lo affascinava e — lo 
ammetterebbe anche lui —- lo 
intimidiva un po'. 
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Avviso di gara per estratto 
È indetta gara a Redazione privata per la fornitura dì litri 
8 0 0 . 0 0 0 di gasolio par riscaldamento degli edifìci 
comunali par l'anno 1 9 8 6 / 8 7 . 
Appalto con la procedura fissata dalla legga n. 113 del 
3 0 marzo 1981 a sua rnodmche. 
Importo presunto L 426.400.000. 
• bando cS gara è stato inviato, par la pubblicazione, alla 
Gazzetta Ufficiale dada Ce* ed alla Gazzetta Ufficiale delta 
Repubblica Mattana. 
Lo domando di partecìpazion*. in boto, dovranno perve
nire entro lo or* 12 dal 1* settembre 1986. all'Ufficio 
Protocollo Generale dola Citte di Gruglìasco. 

GrugSasco, 7 agosto 1986 
IL SINDACO Franco Loramoni 


